
le foto del giorno

I
l Presidente della Commissione
di Vigilanza Rai ha sostenuto l’al-
tro giorno, nel Forum organizza-

to dall'Unità, che le forze dell'opposi-
zione hanno la responsabilità di non
difendere il servizio pubblico radiote-
levisivo perché irrigidiscono le con-
trapposizioni con la maggioranza di
governo e fanno un uso prevalente-
mente propagandistico della Com-
missione.
Secondo le sue valutazioni in Com-
missione di vigilanza si manifestereb-
be, in buona sostanza, quella «estra-
neità rispetto alle istituzioni» che sta
prendendo piede tra le forze dell'op-
posizione.
Penso che Claudio Petruccioli abbia
clamorosamente sbagliato indirizzo.
Credo che non ci sia peggiore estra-
neità rispetto alle istituzioni di quel-
la di svuotarle delle loro funzioni e
dei loro compiti. In questo senso gli
strali non dovrebbero essere rivolti
all'opposizione, ma alla cultura po-
pulistica e plebiscitaria di un Presi-
dente del Consiglio e di una maggio-
ranza che hanno dimostrato, non
una, ma cento volte, di preferire le
platee televisive a quella delle Aule
parlamentari, ridotte, nel corso di
questi mesi, a luogo di mera ratifica
delle scelte dell'esecutivo.
Quanto alla Commissione di vigilan-
za Rai, non so in quale legge o in
quale norma della Costituzione stia
scritto che il suo compito sia quello
di difendere il servizio pubblico. Alla
Commissione non compete né ucci-
dere né tenere in vita la Rai. Il suo
compito è quello di far rispettare le
finalità e i principi che la legge le
assegna e che la legittimano. Quanto
più negli assetti e nei comportamen-
ti editoriali e operativi la Rai si allon-
tana da quelle finalità e da quei prin-
cipi, tanto più forte deve essere la
voce della Commissione di Vigilan-
za, a cominciare da quelle del suo
Presidente. A meno che non si pensi
che quanto è accaduto e sta accaden-
do dentro e attorno alla Rai sia cosa
del tutto normale e rispettosa delle
leggi e degli indirizzi della Commis-
sione.

P
er questo è del tutto naturale
che una opposizione degna di
questo nome e rispettosa delle

funzioni e dei compiti della Commis-
sione, reagisca con durezza, ribatten-
do, colpo su colpo, ad ogni atto lesi-
vo della credibilità del servizio pub-
blico. Far finta di niente, non vedere,
sminuire, sottovalutare, vuol dire la-
sciar correre senza ostacoli una poli-
tica di delegittimazione del servizio
pubblico.
Il nostro compito istituzionale è
quello di contrastare una tale politi-
ca. Non dobbiamo lasciarci clorofor-
mizzare, come è accaduto nella scor-
sa legislatura quando nella Commis-
sione competente si è inseguita una
velleitaria e impossibile intesa con il
centrodestra, perdendo tempo pre-
zioso e affossando così, in modo defi-

nitivo, il disegno di legge 1138 di
riforma del sistema radiotelevisivo.
Non può più accadere quanto è suc-
cesso nella scorsa legislatura quando
abbiamo tenuta praticamente ferma
per anni in Commissione la riforma
del sistema radiotelevisivo in nome
di una velleitaria ricerca di una inte-
sa con il centrodestra.
Quanto sta accadendo in Italia nel
campo dell'informazione radiotelevi-
siva non ha precedenti in nessun Pae-

se democratico occidentale. Lo stret-
to controllo dei principali e più inva-
sivi mezzi di informazione e di for-
mazione dell'opinione pubblica da
parte del Governo, sta producendo
un vero e proprio vulnus nel nostro
ordinamento democratico.
Nessuno ha mai detto che compito
della Rai fosse quello di fare da con-
trappeso alle reti Mediaset, né che
spetta alla Rai risolvere il conflitto
d'interessi. Ma nella situazione ano-

mala nella quale ci troviamo sarebbe
stata necessaria una più rigorosa tute-
la dei principi e della missione del
servizio pubblico.
Le cose, purtroppo, fino a questo
momento, sono andate nella direzio-
ne opposta, senza che la Commissio-
ne di Vigilanza svolgesse fino in fon-
do il suo compito istituzionale.
Abbiamo visto un Presidente del
Consiglio che con tono padronale
ha lanciato una pesante campagna di

intimidazione, come mai è stata vi-
sta nel nostro Paese e in nessun altro
Paese democratico, indicando per
nome e cognome giornalisti ed auto-
ri da cacciare via. Ci sono state deci-
ne di interviste, attraverso le quali,
ministri della Repubblica sono inter-
venuti sul contenuto di singoli pro-
grammi e sulla gestione dell'Azien-
da, senza averne titolo istituzionale.
Con buona pace degli indirizzi fissa-
ti dalla Commissione di vigilanza

Rai, che stabiliscono che le nomine
debbano avvenire «in base a criteri
trasparenti, legati alla professionalità
e al di fuori di ogni pratica o lottizza-
toria o di predominio di maggioran-
za ovvero di rivendicazionismo di
minoranza», i nuovi direttori e vi-
ce-direttori di rete e di testata, sono
stati nominati sulla base del criterio,
enunciato dal Presidente della Rai,
della loro omogeneità con i risultati
delle elezioni politiche. È andata

avanti una vera e propria operazione
di «pulizia etnica» nei confronti di
dirigenti e giornalisti non allineati
con il Governo, a cui sono state la-
sciate poche «enclaves» di minore
importanza.
Per «piazzare» giornalisti di fiducia
di ciascuna delle componenti dell'at-
tuale maggioranza, si è fatto loro po-
sto moltiplicando gli incarichi diri-
genziali con i relativi emolumenti. Si
sono moltiplicati gli episodi di strari-
pante presenza del Presidente del
Consiglio e di esponenti della mag-
gioranza: dalla cassetta registrata del-
la dichiarazione del Presidente del
Consiglio sulla morte di Marco Bia-
gi, trasmessa integralmente e senza
mediazione giornalista nei principali
Tg della sera, alla vigilia della manife-
stazione della Cgil a Roma, al comi-
zio di Berlusconi a Parma di fronte
alla Confindustria, trasmesso per ol-
tre un'ora in diretta televisiva sulla
principale rete Rai.
Nelle trasmissioni di intrattenimen-
to sta dilagando, come testimoniano
i dati dell'Osservatorio di Pavia, la
presenza di ministri e sottosegretari.
Sempre più la Tv di Stato si sta facen-
do megafono e bollettino del Gover-
no. Perfino la delicatissima questio-
ne dei sondaggi è diventata, con una
pseudo-gara dai contorni poco chia-
ri, appannaggio degli amici di Berlu-
sconi.

I
n questo quadro, mentre gli
ascolti calano e cresce la subal-
ternità della Rai a Mediaset,

l'unica preoccupazione che sembra
avere il Direttore generale è quella
di chiudere o sterilizzare trasmissio-
ni come «Il fatto» di Enzo Biagi, o
«Sciuscià» di Santoro, che garanti-
scono alla Rai qualità, ascolti e pub-
blicità.
Di fronte a tutto questo, chi ha a
cuore la difesa del servizio pubblico
deve ingaggiare una dura battaglia.
È quello che ci siamo sforzati di fare
fino ad ora in Commissione di vigi-
lanza Rai.
Trovo sorprendente, perciò, che il
Presidente della Commissione di vi-
gilanza se la prenda con l'opposizio-
ne, con Pancho Pardi, con Sabina
Guzzanti, con Silos Labini e con Sar-
tori che, a suo dire, sarebbero colpe-
voli di estraneità rispetto alle istitu-
zioni.
Nella realtà che stiamo vivendo, al-
tri, a mio avviso, dovrebbero essere
i bersagli su cui un Presidente della
Commissione di vigilanza, espres-
sione dell'opposizione, dovrebbe
far sentire con forza la sua voce. Il
problema non è fare come Storace,
ma fare di più di Storace perché la
situazione dell'informazione radio-
televisiva è molto più grave di quan-
to non fosse prima del 13 maggio
2001. A meno che Claudio Petruc-
cioli non pensi che l'attribuzione all'
opposizione della carica di Presiden-
te della Vigilanza Rai non abbia al-
cun significato particolare.

S
e si pensa alle difficoltà esistenziali
che Emanuela, la persona colpita
dal provvedimento discriminato-

rio, ha dovuto superare per raggiunge-
re l'equilibrio personale e l'esemplare
maturità civile che dimostra ora, ci si
rende conto di quanto la nostra socie-
tà sia ancora costellata di barriere, non
sempre architettoniche ma spesso ben
più consistenti e dure da superare, che
rendono la vita difficile alle tante mi-
noranze - ognuno di noi, in fondo,
appartiene a qualcuna - che non stan-
no esattamente nelle misure statistica-
mente previste e "eticamente" ammes-
se.

Di questo sembrano coscienti an-
che i cittadini di Castelnuovo Don Bo-
sco; che, sebbene non abbiano saluta-
to con entusiasmo il (sobrio) corteo
gay-lesbico-transex che per la prima
volta si svolgeva nel loro comune, non
hanno però manifestato alcun dissen-
so, come qualcuno si sarebbe aspetta-
to, data la condizione ancora prevalen-
temente rurale, e non certo metropoli-
tana, del luogo. Una delle novità signi-
ficative dell'evento è proprio questa:
se ci si attendeva che la buona vecchia
provincia piemontese, per giunta nel-
la patria di Don Bosco, reagisse con
un atteggiamento di rifiuto a una ma-

nifestazione del genere, si deve invece
prendere atto che anche qui, dove pu-
re la grande maggioranza dei cittadini
è cattolica praticante, certe chiusure
non strettamente religiose, ma discipli-
nari e autoritarie, della Chiesa ufficia-
le hanno ormai poco seguito. Una
buona notizia, se si vuole, rispetto alla
goffaggine con cui la Chiesa sta oggi
trattando la questione dei preti pedofi-
li americani. E ancora, altra novità che
forse anticipa ciò che il movimento di
liberazione delle minoranze sessuali sa-
rà sempre più in futuro: non la generi-
ca rivendicazione della propria identi-
tà, addirittura della propria "rispettabi-
lità", ma richiesta di specifici diritti di
uguaglianza, di positivo superamento
delle discriminazioni. Un interesse
niente affatto di gruppo o di parte:
affermato da una minoranza "profeti-
ca", che riguarda però davvero tutta la
società.
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Una opposizione degna del proprio nome
deve saper reagire agli atti che ledono

la credibilità del servizio pubblico

Quanto sta accadendo in Italia nel campo
dell'informazione radiotelevisiva non ha
precedenti in nessun Paese democratico

Le streghe
di Castelnuovo

L’Europa, le polveri e il respiro delle città
PAOLO HUTTER

C'
è crisi dell'auto ma anche
crisi dell'aria nelle città. Su
30 milioni di auto circolan-

ti in Italia, più di 11 milioni non
sono catalizzate. Da poche settima-
ne la direttiva europea contro le mi-
cropolveri è anche legge dello Stato
ma per applicarla davvero bisogna
fare una mezza rivoluzione. Basti
pensare che prescrive di non supera-
re per più di 35 giorni l'anno la so-
glia dei 50 microgrammi al giorno. E
che già adesso, che siamo solo a mag-
gio, la maggior parte delle città italia-
ne ha già respirato peggio di così e
per più di 35 giorni. Sarà un tema
che troverete spesso, in questa rubri-
ca che si propone di far circolare
fatti progetti e giudizi che in genere
restano confinati agli addetti ai lavo-
ri, e soprattutto restano confinati
nei vari campanili. C'è un difetto del
nostro sistema informativo che è an-
che un difetto delle nostre politiche
ambientali, e cioè che le diverse di-
mensioni locali non comunicano tra

di loro. Per esempio: solo a Palermo
sanno che il capoluogo siciliano po-
chi giorni fa ha limitato il traffico
merci di giorno. Camion e camionci-
ni potranno circolare solo tra le 14 e
le 17. È probabilmente giusto che
ogni città o regione decida per conto
suo ma questo dovrebbe aumentare,
non diminuire la consapevolezza.
Un esempio clamoroso: solo a Ro-
ma si sa che nella capitale i veicoli
non catalizzati non potranno più cir-
colare oltre la fine del 2002. Chi non
vuole buttare via la vecchia auto, la
trasforma a Gpl e a metano. È già in
vigore il divieto di circolazione per
le vecchie auto diesel dei non resi-
denti. Non capisco perché Veltroni

non si impegna a far conoscere que-
sto primato, per quanto parziale, vo-
luto dal comune. E invece le auto
non catalizzate circolano allegramen-
te nelle città della Pianura padana,
che pure per ragioni geomorfologi-
che è la più inquinata. Lo stallo dell'
informazione, con questi comparti-
menti stagni non favorisce l'iniziati-
va antismog, ma spesso l'impigrisce.
A marzo, quando già l'emergenza
smog non faceva più «notizia» nazio-
nale, Torino ha sopportato due setti-
mane di fila con le polveri attorno ai
100 microgrammi, senza che nessu-
no battesse ciglio mentre con medie
addirittura linferiori le città emiliane
continuavano ad andare a targhe al-

terne. Merita spiegare questo punto,
un po’ complicato. Fate un piccolo
sforzo, perché questo rompicapo ci
accompagnerà per anni: mentre so-

no state stabilite, da molti anni, a
livello europeo ed italiano le soglie
di attenzione per il monossido di car-
bonio e il biossido di azoto, e quindi
ovunque si devono adottare provve-
dimenti restrittivi dopo tre giorni di
superamento di quelle soglie, non
altrettanto è accaduto e accadrà per
le micropolveri. La legge europea sta-
bilisce solo che la media annuale
non può essere superiorea una cifra
che ogni anno scende per arrivare a
40 nel 2005, e che non si possono
superare per più di 35 giorni medie
superiori a una cifra che ogni anno
scende per arrivare ai 50 nel 2005. La
direttiva non dice però come le diver-
se realtà locali devono raggiungere

questo risultato e in particolare vie-
ne lasciata a livello locale (poi lì si
apre la questione tra regioni, provin-
ce e comuni) la decisione sui blocchi
del traffico, dopo quanti giorni di
superamento di quanto. Mentre il
decentramento è giusto e inevitabile
per cose tipo i piani urbani del traffi-
co, forse non lo è del tutto per i
blocchi di emergenza o per l'esclusio-
ne dei non catalizzati. Ma questa è la
situazione ed è nell'antismog fai da
te che dobbiamo navigare. Si può
sorridere sui comuni emiliani che a
gennaio non riuscivano a mettersi
d'accordo, per cui si passava nel giro
di pochi chilometri attraverso tre or-
dinanze diverse di blocco parziale.

Ma non si può prendere sottogamba
la questione. Per rispettare la diretti-
va sulle micropolveri non bastereb-
be cambiare nel giro di due anni e
mezzo dieci milioni di veicoli italia-
ni (in primis i micidiali furgoni die-
sel). Trasformandoli a gas, o demo-
lendoli. E già quella sarebbe una par-
te della mezza rivoluzione. (Che ser-
virebbe anche all'industria dell'au-
to...) Occorre anche cambiare siste-
mi e abitudini purtroppo assai radi-
cate, per ridurre comunque l'uso
dell'auto in città, andando in contro-
tendenza con il trend generale dei
trasporti su gomma che è in aumen-
to come dimostra la sconfortante in-
capacità di ridurre anche le emissio-
ni più generali, quelle di Kyoto. Na-
turalmente non si tratta solo del pun-
tiglio di applicare una direttiva, ma
soprattutto di evitare qualche miglia-
io di morti premature all'anno. Ve-
dete che la necessità di una mezza
rivoluzione ci sarebbe tutta, seguire-
mo se e dove si fa.

segue dalla prima

In alto e a sinistra,
il mancato

«affondamento
guidato» della
nave Spiegel

Grove che avrebbe
dovuto diventare

un rifugio per la
fauna marina della

Florida. La nave
però è affondata

prima del previsto
in una zona poco

fonda.
A destra, un carro

armato anfibio
americano ritrovato
al largo di Paestum

Questa Tv, megafono del Governo
ANTONELLO FALOMI
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